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                        Attraverso quello che è il leit-motiv della narrazione, il lettore viene guidato nel mondo ostile e pericoloso (ma allo stesso tempo affascinante) in cui i nostri lontanissimi antenati si ritrovarono a vivere e interagire molti millenni prima dell’ingresso dell’umanità nella storia.
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    <<Era (...) tormentato dal fatto che non aveva ancora potuto arrossare la punta del suo bastone che trafigge con il sangue della preda più ambita da ogni cacciatore: la collina che cammina, il quattrozampe più imponente e pericoloso di tutte le creature viventi. Solo dopo aver partecipato all’abbattimento di un simile portento, infatti, ci si poteva considerare un grande cacciatore>>.
  




  Uruk, il giovane protagonista del romanzo, pur essendo un valoroso cacciatore stimato e benvoluto da tutti, non è soddisfatto di sé ed insegue ostinatamente un suo sogno destinato, forse, a non realizzarsi mai: incontrare e catturare la fantastica collina che cammina, la quale da generazioni immemorabili è scomparsa dal territorio di caccia della sua tribù.




  Egli vorrebbe andare a cercarla negli sconosciuti e lontani territori dove si dice che viva indisturbata, ma un'antica disposizione del leggendario sciamano Kadabruk non consente ad alcuno di attraversare il pericoloso limite invalicabile. Non gli resta altro da fare, allora, che immaginarsi le fattezze di un simile straordinario essere con l’aiuto di descrizioni o racconti fatti dai componenti più anziani del suo popolo e sperare, nel frattempo, nell’intervento dei Grandi Avi, i soli che potrebbero porre fine, secondo una profezia tramandata di generazione in generazione, al divieto.




  Attraverso quello che è il leit-motiv della narrazione, il lettore viene guidato nel mondo ostile e pericoloso (ma allo stesso tempo affascinante) in cui i nostri lontanissimi antenati si ritrovarono a vivere e interagire molti millenni prima dell’ingresso dell’umanità nella storia.
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 OGGETTI E ANIMALI IN ORDINE DI APPARIZIONE
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  GRANDE OCCHIO ABBAGLIANTE = SOLE




  ENORMI ROCCE SVETTANTI = MONTAGNE




  PIANO DELLE ERBE / GRANDE PIANURA = PRATERIA 




  IMMENSA PRATERIA CELESTE = CIELO




  SFAVILLANTI FIORI NOTTURNI = STELLE 




  BIANCO OCCHIO CHE NON SCALDA = LUNA  




  ROSSO FIORE GUIZZANTE = FUOCO




  SOFFICI FIOCCHI DI BIANCO VELLO = NUVOLE




  SPIRITO SOFFIANTE = VENTO




  SENZA-DENTI = LATTANTI




  UNGHIEDILANIANTI = ORSO




  STAGIONE DAL GELIDO MANTO BIANCO = AUTUNNO/INVERNO




  BASTONE CHE TRAFIGGE = LANCIA




  QUATTROZAMPE = MAMMIFERO QUADRUPEDE




  GRANDE GOBBA = BISONTE




  RAMINTESTA = RENNA




  STAGIONE DELLE TENERE ERBE = PRIMAVERA/ESTATE




  PIETRA TAGLIENTE = LAMA DI PIETRA/ASCIA A MANO




  ALTA PIANTA LEGNOSA = ALBERO




  OMBROSO MANTELLO DELLA TERRA = FORESTA




  SACCHETTO DELLE PUNTE = BORSA PORTA-UTENSILI




  PIANTICELLE VERDI = PIANTE ERBACEE




  ACQUA CHE SCORRE CANTANDO = FIUME/TORRENTE/RUSCELLO




  RUVIDA PELLE DI ALTA PIANTA LEGNOSA = CORTECCIA




  DENSO FIATO CHE FA LACRIMARE = FUMO




  BRUCIANTI SEMI DEL ROSSO FIORE GUIZZANTE = SCINTILLE




  TAPPETO DI PIETRE INCANDESCENTI = BRACE




  GUIZZO ASSORDANTE CHE PIOMBA DALL’ALTO = FULMINE




  GRIGIA POLVERE DEL ROSSO FIORE GUIZZANTE = CENERE




  SCHEGGIA LUCCICANTE = PESCE




  PICCOLI ESSERI VOLANTI = INSETTI




  LUNGHE ORECCHIE = LEPRE




  GELIDO MANTO BIANCO = NEVE




  VELOCE SCALCIANTE = CAVALLO




  PIETRA INCANDESCENTE = CARBONE ACCESO




  COLLINA CHE CAMMINA = MAMMUTH




  MANGIA-ERBA = ANIMALE ERBIVORO




  MUSO CHE INFILZA = RINOCERONTE LANOSO




  ALATO = UCCELLO




  CIOTTOLO DEI BRUCIANTI SEMI = PIETRA FOCAIA




  GRANDE PADRE = NONNO




  GRANDE MADRE = NONNA




  OSCURO MALE CHE FA BRUCIARE I CORPI = FEBBRE/INFLUENZA 




  OCCHI GIALLI = LUPI




  SPINA FORATA = AGO




  BIANCHI BULBI DELLA TERRA = FINOCCHI




    




  





                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

 PERSONAGGI IN ORDINE DI APPARIZIONE 


E PRONUNCIA DEI LORO NOMI



  





  





  [image: n]
  





  




Capitolo I



  Uruk = protagonista 




  Ndruk = capo tribù




  Run = maestro di Uruk




  Ranek = compagna di Ndruk




  
    

  



Capitolo II



  Kundur = padre di Uruk




  Abrùk = sciamano




  
    

  



Capitolo III



  Ranùk = capo della spedizione al veloce scalciante




  Rillùk = vecchio cacciatore




  Randùk = bisnonno di Ndruk 




  Skutùn, Prukund = cacciatori morti 




  Kanùk = cacciatore ferito 




  Kadabrùk = bisnonno di Abrùk




  
    

  



Capitolo IV



  Morùk = capo della spedizione alle grandi gobbe 




  Murùn, Nurr, Sulkur, Brikùm, Kurud, Puskurr, Skulk, Rinùk = componenti della spedizione alle grandi gobbe 




  Rukhl, Krull = Amici di Uruk




  
    

  



Capitolo V



  Knurr = nonno paterno di Uruk




  Narka = Madre di Uruk 




  Kondra = nonna paterna di Uruk 




  Rukul = nonno materno di Uruk 




  Mokra = nonna materna di Uruk




  Krunur = fabbricante di spine forate




  
    

  



Capitolo VII



  Morùk = padre di Krull 




  Brushùk = padre di Rukhl




  





  





                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

 I




  [image: n]
  





  Il grande occhio abbagliante stava andando di nuovo a riposarsi dietro le enormi rocce svettanti che si vedevano in lontananza, ma intanto inondava della sua ultima calda luce ambrata il vasto piano delle erbe, infondendo nel petto degli uomini dell'accampamento la consueta strana sensazione di pacata gioia mista a un indefinibile sgomento.




  Tra un po' l'immensa prateria celeste avrebbe cominciato a farsi scura, sempre più scura, fino a quando non sarebbe diventata completamente nera, facendo scomparire ogni colore e ogni oggetto tutt'attorno al piccolo gruppo di capanne.




  Questa volta, però, il buio non sarebbe stato assoluto, perché nell'immensa prateria celeste sarebbe apparso, insieme agli sfavillanti fiori notturni impossibili da contare e sempre presenti lassù quando era sereno, il bianco occhio che non scalda. Esso avrebbe illuminato con la sua chiara luce il paesaggio per un bel pezzo. Poi sarebbe andato a dormire a sua volta dietro le enormi rocce svettanti e al suo posto sarebbe tornato a splendere e a fare luce il grande occhio abbagliante, grazie al quale ogni cosa riprendeva forma e colore.




  Però tra non molto, nonostante si aspettasse con un certo sollievo di veder comparire il bianco occhio che non scalda, poiché con la sua presenza le tenebre avrebbero fatto meno paura, sarebbe stato ugualmente prudente riunirsi attorno alla luce e al calore del rosso fiore guizzante, per poter dormire tranquilli, al sicuro dagli assalti dei famelici esseri che di notte si aggiravano nei dintorni.




  A ogni modo, fin tanto che durava la luce, era dolce crogiolarsi, seduti su un sasso o sdraiati qua e là sull'erba, sotto quelle estreme calde carezze del grande occhio abbagliante, che ora fiammeggiava e diveniva sempre più rosso a mano a mano che si avvicinava alle taglienti creste delle enormi rocce svettanti, tingendo dello stesso colore l'immensa prateria celeste e i soffici fiocchi di bianco vello che lo spirito soffiante si era divertito a trasportare fin lassù.




  Questo per Uruk era uno dei momenti più attesi della giornata. L'intera tribù, tranne gli uomini posti di vedetta con il compito di segnalare tempestivamente ogni eventuale pericolo, era solita riunirsi, allora, al centro dell'accampamento, per scambiare qualche chiacchiera in tutta tranquillità, aspettando che le donne preparassero il pasto, il quale veniva consumato in comune.




  Nel frattempo le mamme allattavano i senza-denti, mentre i figli più grandicelli si divertivano a giocare a cacciatori e prede, imitando i gesti e le urla che avevano visto e sentito fare agli adulti nel corso dell'ultima battuta di caccia. Ma bisognava stare attenti a non allontanarsi troppo, perché il pericolo era sempre in agguato; specialmente in quei punti dove l'erba cresceva più alta e fitta.




  Alla fine del pasto a base di bacche, radici, frutta o carne di piccoli e grandi animali (a seconda di quello che era possibile procurarsi), donne e figli piccoli andavano ad accovacciarsi sulle pelli disposte sotto i ripari che nella buona stagione venivano rapidamente innalzati sul territorio in cui ci si trovava; cacciatori giovani e anziani si fermavano attorno al rosso fiore guizzante, per decidere assieme a Ndruk, il capo della tribù, gli itinerari e le strategie di caccia da seguire al ritorno della luce.




  Da una stagione di caccia anche Uruk aveva conquistato il diritto di sedersi a discutere attorno al rosso fiore guizzante e questo lo riempiva di orgoglio e lo faceva sentire importante. Non era più il mocciosetto che fino a qualche stagione prima doveva andare a dormire con la madre subito dopo aver mangiato, al calare dell’ oscurità; o che doveva accontentarsi di guardare da lontano, sotto la stretta sorveglianza dell'esperto Run, le diverse fasi della cattura di una preda.




  Run era colui che si occupava di istruire i giovani della tribù nella caccia. Era stato Ndruk ad assegnargli questo compito dal tempo in cui quel valoroso era  rimasto azzoppato nel corso di una furiosa lotta con un unghiedilanianti, il quale aveva occupato una caverna che era di vitale importanza per la tribù. Senza di essa non ci sarebbe stata la possibilità di passare al sicuro e al riparo i lunghi e freddi giorni dell'interminabile stagione dal gelido manto bianco.




  Così, non potendo più correre dietro le prede con il suo micidiale bastone che trafigge, Run si era preso volentieri l'incarico di trasformare in abili cacciatori tutti i giovani uomini della tribù. I quali avevano l’ordine di ubbidirgli in tutto e per tutto e di stargli sempre vicino, quando si trattava di assistere da un posto sicuro alle operazioni che rendevano possibile la cattura e l'uccisione di un quattrozampe pericoloso come la grande gobba o come l’altro grosso e non meno temibile ramintesta. 




  Per essere allievi di Run bisognava aver visto dieci volte la stagione delle tenere erbe. Quando poi si erano trascorse sotto la sua guida altre cinque di queste stagioni, si poteva affrontare la grande prova. L'aspirante cacciatore, per superarla, doveva recarsi da solo nella grande pianura o piano delle erbe senza cibo né acqua e senza armi. Qui doveva riuscire a fabbricarsi nel minor tempo possibile un bastone che trafigge e una pietra tagliente, per uccidere e scuoiare uno di quei piccoli quattrozampe viventi all'interno delle buche da essi scavate nel terreno o nelle cavità delle alte piante legnose formanti l'ombroso mantello della terra. La pelle dell'animale ucciso, al ritorno nell'accampamento del giovane che aveva dimostrato di sapersela cavare anche nelle condizioni più difficili, sarebbe stata affidata alla compagna di Ndruk, Ranek, la quale l’avrebbe lavorata in modo tale da ottenere il sacchetto delle punte. Esso venoiva usato per contenere pietre scheggiate, appuntite e modellate in diverse forme, e mazzetti di legacci fatti con tendini di animali o con le fibre di pianticelle verdi intrecciate tra loro. I legacci servivano a fissare saldamente una pietra appuntita e ben scheggiata lungo i margini in cima a un lungo e diritto ramo, che così diventava un bastone che trafigge.




  Il sacchetto ottenuto cucendo abilmente la pelle tagliata in vari pezzi, veniva solennemente consegnato al nuovo cacciatore da Ndruk, nel corso di una breve cerimonia che precedeva la prima partecipazione a una battuta di caccia del giovane. Esso da quel momento diveniva un compagno inseparabile del cacciatore, il quale se lo portava sempre dietro ovunque andasse. Guai a dimenticarlo o a smarrirlo! Essere privi del sacchetto esponeva a gravi rischi. Talvolta anche alla morte. Ecco perché ognuno lo portava appeso a un fianco, ben assicurato alla vita per mezzo di una robusta striscia di pelle.
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  Uruk aveva superato in maniera lusinghiera la sua grande prova. Una volta lasciato solo nel cuore della grande pianura, ai primi chiarori del giorno, aveva cominciato a guardarsi attorno con molta attenzione, per familiarizzare con il paesaggio e allo stesso tempo per individuare qualche caratteristica o elemento che potessero tornargli utili. Del resto non avrebbe potuto fare altrimenti senza rischiare spiacevolissime conseguenze, come più di una volta avevano avuto occasione di spiegargli fino alla noia il valente maestro Run e il non meno accorto Kundur, suo padre. Un padre che in molti, nella tribù, invidiavano a Uruk per il coraggio, l'abilità e la saggezza di cui era dotato e per la preziosa esperienza che avrebbe trasmesso al figlio. Ogni volta che Uruk pensava al padre, un moto di orgoglio lo pervadeva tutto e gli faceva traboccare il cuore di gioia e riconoscenza.




  Cercando di mettere a frutto i precetti e le raccomandazioni ascoltati nel corso del suo lungo apprendistato, egli aveva potuto scorgere in lontananza, ai margini di un folto ombroso mantello della terra, un'alta sporgenza rocciosa, verso la quale si era subito diretto.




  Giunto ai suoi piedi, aveva scoperto con soddisfazione che il grande pezzo di roccia sorgeva inclinato sul terreno, in modo tale da formare un confortevole riparo. Con l'aiuto di una grossa pietra aguzza raccolta lì sotto, si era messo a strappare con foga grandi zolle d'erba alla base della roccia, tutt'attorno al punto da lui prescelto, e alla fine aveva ottenuto un'ampia zona perfettamente pulita da ogni tipo di vegetazione. Conclusa quest'operazione si era recato più distante, verso il luogo in cui si sentiva il rumore prodotto dall’acqua che scorre cantando. 




  Una volta raggiunto il  greto, aveva iniziato a raccogliere grosse pietre, utili per formare un circolo all'interno dello spazio di terra nuda che aveva creato sotto la roccia inclinata;  e per fare da piano d'appoggio nella fabbricazione di punte da montare in cima al bastone che trafigge o nella produzione di pietre taglienti. Per realizzare punte e altri utensìli aveva scelto con molta cura le pietre, così come gli avevano insegnato a fare suo padre e Run.




  Erano stati necessari parecchi viaggi, ma alla fine di essi un grande cerchio bianco di lisci sassi faceva bella mostra di sé e isolava il rifugio di Uruk dalla rigogliosa vegetazione circostante. Senza concedersi neanche un po' di riposo (aveva bevuto soltanto alcune fresche sorsate d'acqua che scorre cantando), egli si era addentrato nel fitto ombroso mantello della terra non molto distante e aveva raccolto foglie e rami secchi in grande quantità, andandoli a deporre dentro lo spazio contornato dalle pietre. Al centro di quest'ultimo, in una larga e poco profonda buca scavata con le mani, aveva infine disposto un pezzo di legno ben asciutto e si era accinto a ripetere le operazioni che tante volte aveva visto compiere da donne e cacciatori della tribù e nelle quali si era lungamente esercitato.




  Si trattava di appoggiare per terra un largo pezzo di legno o di ruvida pelle di alta pianta legnosa e di premere su un suo punto precedentemente incavato con una scheggia di pietra molto acuminata, stando accoccolati, l'estremità inferiore di un bastoncino, tenuto in posizione perpendicolare tra i palmi delle mani. Quindi bisognava stropicciarsi queste ultime con molta energia, così si faceva ruotare incessantemente avanti e indietro il bastoncino fino a quando dalla sua base non cominciava a sprigionarsi il denso fiato che fa lacrimare e contemporaneamente si sentiva venir su un forte calore e si scorgeva l'inconfondibile bagliore rosso dal quale sprizzavano i brucianti semi del rosso fiore guizzante.




  Quando essi avevano iniziato a scaturire con una certa intensità, Uruk si era messo a soffiare dolcemente sopra il punto che emanava calore e ad accostarvi filamenti di erba e muschio secchi e via via foglie e minutissimi rametti spezzati e asciuttissimi, fino a che non erano spuntate, con un allegro crepitìo, le prime vivaci lingue del rosso fiore guizzante. A questo punto aveva provveduto ad alimentarle con altre foglie e sterpaglie facilmente infiammabili, le quali avevano prodotto una bella vampata di calore. Quello era il momento per creare uno spesso tappeto di pietre incandescenti, che assicurava una lunga durata del rosso fiore guizzante. Perciò Uruk si era messo a gettare tra le fiamme rami grossi e un bel tronco di alta pianta legnosa spaccata, forse, dallo spirito soffiante infuriato o dal guizzo assordante che piomba dall'alto. In tal modo il rosso fiore guizzante non si sarebbe spento tanto facilmente e quella notte egli sarebbe stato al caldo e soprattutto al sicuro dagli attacchi dei quattrozampe mangiatori di carne, che come tutti gli altri esseri della grande pianura fuggivano terrorizzati davanti al rosso fiore guizzante. Proprio a questo scopo aveva provveduto ad accatastare lì vicino una considerevole quantità di tozzi rami e tronchetti disseminati un po' ovunque all'interno dell’ombroso mantello della terra.




  Dopo essersi concesso un breve riposo era tornato ad addentrarsi nel folto dell'ombroso mantello della terra e, servendosi di un corto e robusto ramo, spezzato in modo tale che risultasse appuntito, si era messo a scavare ai piedi  delle alte piante legnose, nella speranza di trovare qualche  succulenta radice o qualcuno di quegli strani ma deliziosi  frutti simili a sassi neri che gli piacevano tanto. La sua fatica era stata ricompensata dalla scoperta di diverse leccornìe, che aveva mangiato avidamente dopo averle fatte arrostire sul tappeto di pietre incandescenti posto sotto la grigia polvere prodotta dalla legna messa ad ardere. Il tempo che rimaneva prima della scomparsa della luce lo aveva impiegato a fabbricarsi una pietra tagliente che gli consentisse di disporre al più presto di un bastone che trafigge di semplice esecuzione, e non complicato da realizzare come avveniva per quelli dotati di punta in pietra; la produzione dei quali richiedeva una consumata maestrìa e tantissima pazienza.




  Sedutosi con la schiena appoggiata alla base del suo riparo roccioso, Uruk aveva disposto tra le gambe distese e divaricate una grossa pietra dalla superficie piatta, che sarebbe stata utilizzata come piano di lavoro. Poi aveva preso un tozzo e oblungo sasso, che avrebbe maneggiato come percussore, e con questo si era messo a battere una pietra tenuta ferma con una mano sulla sottostante base di appoggio. Aveva picchiato colpi forti e precisi, come più e più volte gli era capitato di fare sotto la paziente e attenta guida di Run o di suo padre, e aveva così provocato il distacco dal nucleo roccioso di una grossa scheggia tagliente che poteva fare al caso suo. Così, prèsala, aveva provveduto a ritoccarla con colpetti ben mirati su entrambe le facce e a conclusione di quest'operazione aveva potuto impugnare trionfante la prima pietra tagliente realizzata interamente da lui, senza l'intervento di mani più esperte delle sue.




  Quindi si era messo a tagliare e ripulire una lunga, affusolata e robusta giovane pianta legnosa che era riuscito a strappare dalla terra, nella quale era tenacemente infitta, grazie a una laboriosa opera di scavo, condotta con l'aiuto del tozzo bastone appuntito e tagliente di cui si era servito per raccogliere le radici e gli altri deliziosi frutti nell’ombroso mantello della terra.  A quel punto, però, la stanchezza aveva cominciato ad appesantirgli le palpebre, complici anche le tenebre che ormai avevano avvolto nel loro nero manto la grande pianura e l'immensa prateria celeste; e il dolce tepore che si diffondeva tutt'intorno dal rosso fiore guizzante, i cui vividi bagliori avrebbero tenuto a debita distanza le numerose e feroci creature che popolavano la notte, riempiendola dei loro inquietanti versi. Non era però sprofondato completamente nel sonno, perché di tanto in tanto aveva dovuto tenere d'occhio il rosso fiore guizzante. Un paio di volte si era anche alzato per andarlo ad attizzare e per buttarvi sopra altra legna. Era di vitale importanza tenerlo sempre vivo, per chi si trovava ad affrontare una notte nel vasto piano delle erbe.




  Comunque erano state ben poche le volte che si era potuto permettere il lusso di dormire profondamente anche quando aveva trascorso questa parte della giornata in compagnia della sua gente. Bisognava stare costantemente in guardia, poiché i pericoli e le insidie assumevano infinite sembianze. Tutti, quindi, più che dormire sonnecchiavano, con brevi intervalli di sonno davvero profondo, i quali facevano sì che alle prime luci dell'alba ci si alzasse perfettamente riposati. 




  Ai primi chiarori del giorno seguente Uruk si era rimesso subito all'opera, per poter disporre del suo bastone che trafigge prima che il grande occhio abbagliante salisse a picco nella immensa prateria celeste. Per quel momento, infatti, aveva contato di starsene all'ombra del riparo roccioso, a cuocersi qualcuna di quelle saporite schegge luccicanti viventi dentro l'acqua che scorre cantando.




  Dopo aver ravvivato il rosso fiore guizzante con altri rami, si era messo pazientemente ad appuntire l'estremità più sottile della giovane pianta legnosa ripulita la sera precedente che di tanto in tanto rigirava tra le brucianti lingue, le quali producevano una sottile crosta nera facile da raschiare via e modellare con la pietra tagliente. Inoltre esse rendevano estremamente dura la punta che via via si andava formando; e questa era una qualità che non doveva mancare a nessun bastone che trafigge degno di tale nome. Tuttavia bisognava fare molta attenzione, se si volevano ottenere buoni risultati con una simile tecnica, poiché se il bastone veniva esposto per troppo tempo al calore rischiava di spaccarsi o di riuscire troppo fragile; mentre se vi era esposto per un tempo breve la sua punta, oltre a non essere  facilmente modellabile, risultava poco adatta a penetrare la spessa pelliccia di un quattrozampe di grossa taglia, e anche poco indicata nella cattura delle schegge luccicanti che abbondavano nelle acque, in quanto nel giro di poco tempo essa diventava molle e poi infradiciava.




  Nel corso di questa occupazione Uruk aveva sgranocchiato uno dietro l'altro i tuberi avanzàtigli dal pasto della sera prima. Quando gli era parso che il bastone che trafigge fosse pronto, si era recato tutto soddisfatto, impugnandolo baldanzosamente e tenendolo appoggiato su una spalla, nel bel mezzo dell'acqua che scorre cantando, dove era riuscito ad afferrare e a gettare sul greto ghiaioso alcune grosse schegge luccicanti nascoste sotto dei grandi sassi. Era, questa, una tecnica che aveva appreso da suo padre fin dalla più tenera età. Le prime volte aveva collezionato un insuccesso dopo l'altro, tra le risa divertite del padre e degli altri uomini della tribù. Poi, a poco a poco, senza quasi rendersene conto, i suoi gesti erano divenuti così rapidi e precisi, che catturare quel tipo di preda gli era sembrata la cosa più naturale del mondo; così, in occasione della grande prova, egli non aveva avuto grossi problemi nel procurarsi quel gustoso cibo. Quello che invece continuava a farlo innervosire era il fatto che ben poche volte riusciva a catturare le schegge luccicanti con l'aiuto del bastone che trafigge. Esso però si era rivelato utile per infilzare le magnifiche prede di quella giornata, rendendone più facile il trasporto fino al rifugio posto sotto la roccia inclinata, a moltissimi passi di distanza.




  Qui aveva finalmente potuto cuocerle e mangiarle in santa pace, avendo cura di lasciarne qualcuna da parte per il pasto serale, nel caso in cui la battuta di caccia ai piccoli quattrozampe che doveva mettere in atto non si fosse rivelata fruttuosa. Aveva però dovuto avvolgere per bene in diverse foglie larghe la sua ghiotta pietanza, per evitare che venisse ricoperta interamente dai numerosissimi piccoli esseri volanti i quali avevano cominciato a riversarsi lì a frotte, in barba  al rosso fiore guizzante, che nulla poteva contro di essi.




  La scorpacciata, comunque, si era conclusa con due bei succosi e dolci pomi di alta pianta legnosa raccolti al ritorno della sua fortunata spedizione e infilati, insieme a quanti altri aveva potuto, nel bastone che trafigge. In tal modo aveva risolto anche, per qualche tempo, il problema della sete. Il resto della giornata lo aveva trascorso un po’ a riposare e un po' a preparare una punta di pietra da montare su un altro ramo lungo, dritto e robusto abbastanza da costituire un buon bastone che trafigge. Ma per quanti sforzi avesse fatto, non gli era riuscito di ottenere una punta che assomigliasse almeno un po' a quelle prodotte da Run o da qualsiasi altro cacciatore della  tribù.  E pensare che a vederli lavorare sembrava così facile e naturale realizzare quei loro piccoli capolavori! Pazienza, si sarebbe dovuto accontentare, per il momento, di un prodotto scadente. Sarebbe stato il tempo, in ogni caso, a fare di lui un provetto scheggiatore di pietre. E poi, in fondo in fondo, non se l'era cavata così male, se quando era ritornato all'accampamento Run, esaminando la punta così faticosamente realizzata, si era complimentato con lui, dicendogli che essa non era disprezzabile per uno alle prime armi.




  Quando il grande occhio abbagliante aveva cominciato ad avvicinarsi alle cime delle enormi rocce svettanti, Uruk si era mosso per compiere l'ultima parte della sua impresa così come era andato progettandola nel corso di quella giornata; durante la prima parte della quale aveva avuto l'occasione di osservare attentamente, standosene acquattato per un po' sulla sommità dello spuntone roccioso che gli faceva da riparo,  l'attività di una colonia di piccoli quattrozampe dalle lunghe orecchie che avevano le tane a non molta distanza dal punto in cui si trovava lui. Fortunatamente lo spirito soffiante proveniva dalla parte dei quattrozampe, per cui essi non avevano potuto percepire altre inquietanti presenze nella zona, ed erano rimasti apparentemente tranquilli a pascolare tra le alte erbe; al di sopra delle quali, però, di tanto in tanto emergevano, stando ritti sulle zampe posteriori e protendendo in alto e tutt'attorno il muso, con cui ritmicamente producevano una smorfia curiosa a vedersi, per sentire se nelle vicinanze ci fosse qualche odore sospetto. In tal caso si sarebbero dileguati in un baleno, vanificando l'assalto di chiunque stesse tendendo loro un agguato.
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